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Il fenomeno dell’urbanizzazio-
ne è forse uno dei più spettaco-
lari tra quelli avvenuti sulla Ter-
ra negli ultimi cento anni. Og-
gi più della metà della popola-
zione globale vive in città o in 
un agglomerato urbano, con 
stime fino al 70% entro il 2050. 
Questo sviluppo porta con sé 
molte opportunità in termini 
socio-economici, ma anche 
importanti sfide, specie sul pia-
no dell’impronta ecologica e 
della qualità di vita delle per-
sone. Si pensi alle questioni del 
traffico e dell’inquinamento, 
dell’iper-sfruttamento degli 
spazi, dello smaltimento di ri-
fiuti, e di molto altro ancora. 
Ma come si può «correggere il 
tiro» dopo decenni di urbaniz-
zazione sfrenata e, soprattut-
to nei Paesi di più recente in-
dustrializzazione, mal pianifi-
cata?  

Agire responsabilmente 
In questa puntata della serie di 
contributi con l’Università del-
la Svizzera italiana dedicati al 
tema degli Obiettivi di svilup-
po sostenibile dell’ONU affron-
tiamo l’Obiettivo numero 11, 

che si prefigge di «Rendere le 
città e gli insediamenti umani 
inclusivi, sicuri, resilienti e so-
stenibili», e lo facciamo inter-
pellando chi, fra altri, è chiama-
to a pensare e sviluppare solu-
zioni per costruire e urbaniz-
zare in modo più sostenibile: 

l’architetto. Sempre di più, in-
fatti, gli architetti devono af-
frontare in modo diverso il te-
ma del costruire, ma che cos’è 
e come funziona esattamente 
la «progettazione sostenibile»? 
Lo chiediamo a Muck Petzet, 
architetto, curatore e dal 2014 
professore di Design sosteni-
bile all’Accademia di architet-
tura dell’USI. «Sebbene sia pro-
fondamente radicata negli 
ideali umanistici dell’Accade-
mia, la progettazione sosteni-
bile è una disciplina giovane e 
piuttosto complessa. Significa 
agire responsabilmente come 
architetto in contesti relativi 
alla società, l’economia e l’am-
biente. L’obiettivo è quello di 
avere un impatto socio-econo-
mico il più positivo possibile 
con il minor effetto negativo 
sull’ambiente. Lo si fa proget-
tando solo ciò che è veramen-
te necessario, evitando il su-
perfluo e utilizzando ciò che 
già esiste, con uno sguardo 
sull’intero ciclo di vita di 
un’edificazione, dai materiali 
e i processi di costruzione al lo-
ro uso e possibile riutilizzo. Co-
me architetti è fondamentale 
mettere in discussione i pro-

grammi e i compiti che ci ven-
gono dati ed essere consapevo-
li delle conseguenze del nostro 
agire. Il settore dell’edilizia ha 
un impatto enorme sulla socie-
tà e sull’economia, sulle emis-
sioni di CO  e sulla creazione di 
rifiuti».  

Non bastano nuove tecnologie  
Gli architetti e gli urbanisti di 
oggi sono chiamati a progetta-
re città che inquinino meno, 
siano più vivibili e più rispet-
tose dell’ambiente e del clima. 
Muck Petzet, sull’approccio a 
questa aspettativa, spiega: «An-
che se serve uno sforzo impor-
tante per convertire le nostre 
infrastrutture energetiche e 
quelle per la mobilità, non cre-
do che possiamo risolvere tut-
to solo con nuove tecnologie e 
più efficienza. Per ottenere un 
cambiamento sostanziale dob-
biamo anche ridurre gli stan-
dard molto alti di spazio vita-
le e di mobilità a cui ci siamo 
abituati. Per creare città vivibi-
li possiamo imparare molto 
guardando al passato. Non 
molto tempo fa, infatti, le «cit-
tà pedonali» erano la norma. 
Nate per pura necessità, erano 

caratterizzate da una vivace e 
densa economia locale e offri-
vano forme miste di servizi. 
Come architetti, dobbiamo 
proporre narrazioni, immagi-
ni e tipologie che rendano at-
traente la creazione di comu-
nità (auto-)sufficienti e condi-
vise». 

La gerarchia dei rifiuti 
All’Accademia dell’USI, Petzet 
e colleghi hanno applicato stra-
tegie di Reduce/Reuse/Recyc-
le, per esempio, in un recente 
progetto di diploma riguardan-
te l’area di Chiasso-Ponte 
Chiasso. Di cosa si tratta? Le 
strategie potrebbero essere ap-
plicate altrove in Ticino? Ri-
sponde sempre il professore di 
Design sostenibile: «Le tre R, di 
Ridurre/Riutilizzare/Ricicla-
re, sono la cosiddetta “gerar-
chia dei rifiuti”, un chiaro siste-
ma di valori e istruzioni su co-
me agire nella gestione dei ri-
fiuti (che purtroppo ci manca 
nel settore dell’edilizia). Signi-
fica preferire l’opzione di evi-
tare, prima di riutilizzare o ri-
ciclare, e quindi di sfruttare al 
massimo ciò che già esiste. Si 
tratta di un nuovo atteggia-

mento affermativo nei con-
fronti del patrimonio edilizio 
esistente. Che piaccia o no, 
dobbiamo trattare con rispet-
to e responsabilità le preziose 
risorse sociali, storiche, ener-
getiche e architettoniche in-
corporate negli edifici, nelle 
città e nelle infrastrutture esi-
stenti. Per raggiungere questo 
obiettivo come architetti dob-
biamo seguire la strategia RRR 
del minimo intervento. Come 
direttore dei diplomi dell’Ac-
cademia nel 2020, ho proposto 
questa strategia come fonda-
mento stesso del lavoro degli 
oltre 140 studenti coinvolti nei 
progetti di diploma nell’area di 
confine di Chiasso e Ponte 
Chiasso. Un’area che è chiara-
mente determinata da un ec-
cesso di offerta di infrastruttu-
re, una sovrabbondanza che 
può essere resa nuovamente 
utile, riprogrammando, colle-
gando, rafforzando e reindiriz-
zando i flussi. Il sistema di va-
lori RRR è generalmente appli-
cabile - non solo in Ticino - ed 
è uno dei nostri strumenti più 
potenti per raggiungere gli 
obiettivi dell’Agenda 2030 
dell’ONU».

In un recente progetto di diploma è stata trattata l’area di Chiasso-Ponte Chiasso secondo il concetto delle «tre R». © CDT/GABRIELE PUTZU
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La serie 

La conoscenza 
e le sfide del presente

L’USI compie 25 anni 
Sottolineiamo il traguardo con 
una serie di pagine dedicate ad 
alcune grandi sfide di oggi e di 
domani e al ruolo che la 
conoscenza può giocare nel 
comprenderle e affrontarle. 
Rifletteremo sugli obiettivi 
dell’Agenda 2030 per lo sviluppo 
sostenibile dell’ONU partendo 
dalle aree del sapere in cui è 
attiva l’USI: architettura, 
comunicazione, diritto, 
economia, informatica, medicina 
e biomedicina, salute pubblica, 
scienza computazionale, scienza 
dei dati e studi umanistici. Ogni 
appuntamento muoverà da un 
obiettivo e tre prospettive: una 
offrirà una fotografia più 
approfondita, le altre dei «flash» 
complementari.  

Il tema di oggi 
“Rendere le città inclusive, sicure, 
resilienti e sostenibili”, con Muck 
Petzet, architetto, curatore e dal 
2014 professore di Design 
sostenibile all’Accademia di 
architettura dell’USI; Barbara 
Antonioli Mantegazzini, 
economista e vicedirettrice 
dell’Istituto di ricerche 
economiche dell’USI (IRE); 
Antonietta Mira, professoressa di 
Statistica dell’USI.

Le “tre R”? 
Significa preferire 
l’opzione di evitare 
- quindi ridurre -, 
prima di riutilizzare 
o riciclare 
Muck Petzet 
professore USI

La necessaria valorizzazione del capitale territoriale 
ECONOMIA E SCIENZA DEI DATI / Barbara Antonioli Mantegazzini: «Parliamo di risorse non facilmente riproducibili» - Il caso delle emergenze cardiovascolari

Progettare le città del futuro 
in modo più vivibile significa 
anche fare i conti con la soste-
nibilità economica, ma come? 

Un sistema organizzato 
Giriamo la domanda, centra-
le, direttamente all’economi-
sta Barbara Antonioli Mante-
gazzini, vicedirettrice dell’IRE 
e membro di un consorzio di 
progettazione per il futuro 

della Città di Lugano. «La so-
stenibilità economica è la ba-
se dello sviluppo sostenibile; 
riguarda la salvaguardia e la 
valorizzazione del capitale 
economico umano, sociale e 
naturale, sintetizzabili nel 
concetto di “capitale territo-
riale”. Si tratta di risorse ma-
teriali e immateriali, non fa-
cilmente riproducibili. Parlia-
mo di infrastrutture, servizi, 
imprese, risorse naturali, pa-

trimonio architettonico, rela-
zioni sociali, saper-fare collet-
tivo, coesione sociale, urbani-
tà. Il territorio non dovrà es-
sere un contenitore nel quale 
attori pubblici e privati ope-
rano come entità separate, 
bensì un sistema organizzato 
di imprese di produzione, ser-
vizi, amministrazioni, perso-
ne assumendo, in questo 
modo, una sua responsabilità 
di sviluppo».  

Fare leva sui dati 
La città del futuro non sarà so-
lo più vivibile, ma anche più 
“intelligente”, grazie anche al-
la scienza dei dati. Un esem-
pio? Pensiamo alle emergen-
ze cardiovascolari, come l’ar-
resto cardiaco o l’ictus cere-
brale, e all’importanza di in-
tervenire in tempi molto ra-
pidi per salvare vite. L’USI, as-
sieme a Cardiocentro Ticino, 
Fondazione Ticino Cuore e 

Federazione cantonale tici-
nese servizi ambulanze, sta 
lavorando su un progetto che, 
tramite lo sviluppo di nuovi 
modelli statistici e algoritmi 
che integrano diverse fonti di 
dati, mira a ridurre i tempi di 
intervento, individuando le 
aree urbane ad alto rischio di 
eventi cardiovascolari e pre-
vedendo tempestivamente e 
con accuratezza le aree a ri-
schio futuro più elevato, te-

nendo conto di caratteristi-
che demografiche, fattori so-
cio-economici, climatici e 
ambientali. Come spiega la 
professoressa Antonietta Mi-
ra dell’Università della Sviz-
zera italiana, «produrremo 
mappe di rischio cardiova-
scolare sul territorio ticine-
se, aggiornate settimanal-
mente, che saranno a dispo-
sizione degli operatori di 
pronto intervento».


